
Rapporto  Ocha  del  periodo  29
novembre-  12  dicembre  (  due
settimane)
L’8 dicembre, al checkpoint di Za’tara (Salfit), le forze israeliane hanno
ucciso un 18enne   palestinese;secondo quanto riferito, avrebbe tentato
un’aggressione con il coltello.

Dall’inizio del 2016, questo è il secondo episodio del genere accaduto presso
questo checkpoint, collocato in un nodo strategico che consente il controllo della
principale arteria di traffico verso il nord della Cisgiordania (Road 60) e verso la
Valle del Giordano. Un episodio simile, accaduto il 10 dicembre al posto di blocco
di Qalqiliya Nord, si è concluso con l’arresto di una ragazza palestinese di 15
anni, sospettata di aver tentato di accoltellare un soldato israeliano; non sono
stati segnalati feriti israeliani.

Le autorità israeliane hanno trattenuto il cadavere del giovane palestinese ucciso
nell’episodio di cui sopra. Al momento risultano trattenuti 27 cadaveri di
palestinesi, alcuni dei quali da più di otto mesi.

Il 4 dicembre la Protezione Civile Palestinese di Gaza ha recuperato i
corpi di quattro persone da un tunnel utilizzato per il contrabbando nel
tratto lungo il confine con l’Egitto; il tunnel era crollato il 27 novembre
scorso. In quest’area l’attività di contrabbando è in gran parte ferma dalla metà
del 2013, dopo la distruzione o il blocco della stragrande maggioranza delle
gallerie ad opera delle autorità egiziane. Inoltre, in seguito al crollo di un tunnel
militare ad est di Gaza City, il 7 dicembre due membri palestinesi di un gruppo
armato sono morti ed un altro è rimasto ferito.

In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 39 palestinesi, tra cui 11 minori. Cinque dei feriti si sono avuti nella
Striscia di Gaza, vicino al valico di Nahal Oz (chiuso da tempo), durante scontri
scoppiati nel corso di proteste in prossimità della recinzione perimetrale. I
restanti ferimenti (34) si sono verificati in Cisgiordania: nel corso di operazioni di
ricerca-arresto (la maggior parte), durante la manifestazione settimanale a Kafr
Qaddum (Qalqiliya), e durante scontri con le forze israeliane presenti all’ingresso
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del Campo profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est). Inoltre, secondo i media
israeliani, in due distinti episodi verificatisi vicino all’incrocio di Jaba’
(Gerusalemme) e nel villaggio di Deir Nidham (Ramallah), quattro soldati
israeliani sono stati feriti dal lancio di pietre ad opera di palestinesi.

A Gaza, in almeno 24 casi, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad
Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare. In un’altra occasione, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato un’operazione di
spianatura del terreno. Non sono stati segnalati feriti, ma il lavoro di agricoltori e
pescatori è stato interrotto.

In Cisgiordania, forze israeliane hanno condotto quasi 100 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato circa 120 palestinesi, tra cui 29 minori;
tre di questi sono sospettati di aver partecipato al lancio di pietre contro le forze
israeliane presenti all’ingresso della Scuola Maschile di As Sawiya (Nablus). Una
delle operazioni di ricerca, per la quarta volta nel corso del 2016, ha avuto come
obiettivo l’Università Al Quds di Gerusalemme. A Gaza, sei palestinesi, tra cui
quattro pescatori, un uomo che tentava di entrare illegalmente in Israele ed un
mercante che rientrava in Gaza, sono stati arrestati dalle forze israeliane.
Inoltre, una barca da pesca è stata sequestrata.

In zona C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 17 strutture, sfollando
17 persone e diversamente coinvolgendone altre 356. La metà delle
strutture colpite si trovavano in Area C, presso quattro comunità beduine e
pastorali palestinesi; tra esse quella di Susiya (Hebron), dove sono state
sequestrate parti di un impianto fotovoltaico utilizzato dalla Comunità. Sulla
maggior parte delle strutture di Susiya incombono ordini di demolizione e la
Comunità è esposta ad un elevato rischio di trasferimento forzato.

In quattro occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze
israeliane hanno temporaneamente sfollato, per diverse ore ogni volta, 85
persone appartenenti a due comunità di pastori nel nord della Valle del
Giordano (Khirbet ar Ras al Ahmar e Humsa al Bqai’a). Nella prima Comunità, le
autorità israeliane hanno anche sequestrato un trattore e consegnato un ordine di
arresto lavori per una rete elettrica. Entrambe le comunità si trovano in un’area
designata come “zona per esercitazioni a fuoco”; tali zone costituiscono quasi il



30% dell’Area C. Finora, nel 2016, ci sono stati 27 episodi di sfollamento
temporaneo per consentire esercitazioni militari; tali episodi sono parte del
contesto coercitivo che spinge i residenti ad andarsene.

Sempre in Area C, nel governatorato di Hebron, le autorità israeliane
hanno emesso ordini di demolizione e di stop-lavori contro due abitazioni
in costruzione ed un muro di contenimento ad Al Baqa’a e Beit Ummar, e
contro quattro strutture abitative e di sussistenza nella zona di Masafer
Yatta. Inoltre, le autorità israeliane hanno sequestrato quattro veicoli di proprietà
palestinese: un bulldozer utilizzato per un progetto di
ristrutturazione/risanamento (finanziato da un donatore), nel villaggio di As
Sawiya (Nablus); una autocisterna per le acque reflue in Einun (Tubas); due
veicoli privati nel villaggio di Azzun Atma (Qalqiliya). Per questi ultimi c’era il
sospetto che fossero coinvolti nel trasporto di lavoratori illegali in Israele.

A Gerusalemme Est, per mancanza dei permessi di costruzione rilasciati
da Israele, il Comune ha consegnato ordini di demolizione contro 13
edifici in Al Bustan, zona di Silwan, minacciando di sfollare circa 100
palestinesi. Negli ultimi anni, Silwan è stato soggetto ad intense attività di
insediamento, incluso un progetto per la realizzazione di un complesso turistico in
Al Bustan che, se fosse realizzato, comporterebbe lo sfollamento di più di 1.000
residenti palestinesi; altre centinaia di residenti sono a rischio di sfollamento a
motivo delle procedure di sfratto avviate da organizzazioni di coloni.

Nel periodo di riferimento sono stati registrati cinque attacchi di coloni
israeliani con conseguenti ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà;
tra questi la vandalizzazione di almeno 200 alberelli di ulivo di proprietà
palestinese nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah). Altri due episodi si sono
verificati nella zona di Nablus: l’aggressione fisica di un anziano palestinese
vicino al villaggio di As Sawiya e il danneggiamento del raccolto dovuto a
bestiame lasciato pascolare su un terreno coltivato presso il villaggio di Salim.
Altri due episodi collegati a coloni si riferiscono a lancio di pietre contro veicoli
palestinesi, presso il villaggio di Nahhalin (Betlemme) e il villaggio di Deir Istiya
(Salfit), con relativo danneggiamento di due veicoli.

Coloni israeliani hanno collegato una rete idrica alla sorgente naturale di
“Ein al Sha’ra” nel villaggio di Madama (Nablus), per pompare l’acqua
verso l’insediamento colonico Yitzhar. Una indagine effettuata da OCHA nel
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2011* aveva rilevato che, in Cisgiordania, trenta sorgenti erano sotto il pieno
controllo di coloni ed inaccessibili ai palestinesi, mentre altre 26 sorgenti erano a
rischio di acquisizione / impossessamento da parte di coloni.

* nota: in calce al presente report sono riportate le prime righe di tale indagine

I media israeliani hanno riferito che, durante il periodo di due settimane, si
sono verificati quattro episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: non sono state provocate
vittime, ma sono stati segnalati danni a parecchi veicoli.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per tre giorni (10, 11 e 12
dicembre) per i casi umanitari: è stata consentita l’uscita dalla Striscia di
Gaza a 2.021 persone ed il rientro a 1.510. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000 persone sono registrate ed in attesa di
uscire da Gaza attraverso Rafah.

þ

* Quanto segue è tratto dall’indagine OCHAoPt: “Come avviene
l’espropriazione – impatto umanitario dell’impossessamento delle sorgenti
da parte dei coloni”

“Negli ultimi anni, in Cisgiordania, un numero crescente di sorgenti
d’acqua locate nei dintorni di insediamenti israeliani sono diventate
bersaglio di azioni di coloni che hanno eliminato, o mettono a rischio,
l’accesso a queste sorgenti ed il loro utilizzo da parte dei palestinesi.
Un’indagine effettuata da OCHA nel corso del 2011 ha individuato un
totale di 56 di tali sorgenti che, in grande maggioranza, si trovano in Area
C (93%), su appezzamenti di terreno registrati dall’Amministrazione Civile
Israeliana (ICA) come proprietà privata di palestinesi (almeno 84%).

Trenta (30) di queste sorgenti sono risultate essere sotto il pieno
controllo dei coloni ed i palestinesi non hanno possibilità di accedere ad
esse. In tre quarti di questi casi (22 sorgenti), i palestinesi sono stati
dissuasi dall’accesso alle sorgenti tramite atti di intimidazione, minacce e
violenze perpetrate da coloni israeliani. Nei restanti 8 casi di sorgenti
sotto il pieno controllo dei coloni, l’accesso dei palestinesi è stato
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impedito da ostacoli fisici, tra cui la recinzione delle aree in cui si trovano
le sorgenti e la loro annessione de facto agli insediamenti colonici
(quattro casi) o l’isolamento, causato dalla Barriera, delle aree sorgive dal
resto della Cisgiordania e la loro successiva designazione come “zona
militare chiusa” (quattro casi).

Le altre 26 sorgenti sono a rischio di impossessamento da parte di coloni.
Questa categoria comprende le sorgenti che sono diventate l’obiettivo di
sistematici “tour” da parte di coloni, e/o di pattugliamento da parte degli
incaricati della sicurezza degli insediamenti colonici. Mentre, al momento
del sondaggio, i palestinesi potevano comunque accedere ed utilizzare
queste sorgenti, agricoltori e residenti palestinesi hanno riferito che la
presenza costante di gruppi di coloni armati nella zona ha un effetto
intimidatorio che ne scoraggia l’accesso e l’uso.

Contemporaneamente all’eliminazione o alla riduzione degli accessi dei
palestinesi, in 40 delle 56 sorgenti individuate nell’indagine, coloni
israeliani hanno cominciato a modificare le aree circostanti come “aree di
attrazione turistica”. Lavori realizzati per questo scopo comprendono, tra
gli altri, la costruzione o la ristrutturazione di piscine; la messa in opera
di tavoli da picnic e di ripari per l’ombreggiatura; la pavimentazione di
strade che conducono alla sorgente; l’installazione di cartelli che
riportano il nome ebraico della sorgente … ”

Indagine completa (in lingua inglese):

https://www.ochaopt.org/documents/ocha_opt_springs_report_march_2012
_english.pdf

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
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inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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